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TITOLO INCONTRO: L’APOGEO DEL MEDIOEVO: I SECOLI XII e XIII, presentazione del libro di Franco cardini, ed. Il Cerchio
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RELATORE 1: ADOLFO MORGANTI, curatore della collana “L’altro testo”, editore Il Cerchio

RELATORE 2: GIOVANNI MARISCOTTI

MODERATORE: CLAUDIO GROTTI

MODERATORE: Buon pomeriggio. Il libro di Franco cardini che andiamo a presentare, intitolato “L’APOGEO DEL MEDIOEVO: I SECOLI XII e XIII” edito da Il cerchio di Rimini, è un libro rivolto al mondo per la scuola, è un libro per la scuola; negli ultimi anni, come sapete, il problema della storia e del suo insegnamento nella scuola italiana ha guadagnato spesso le prime pagine dei giornali; del resto che esistono molti libri di testo preoccupati più di portare avanti alcune tesi pregiudiziali che non l’obiettività storica, è una cosa ormai appurata e riconosciuta e documentata. Tra i pregiudizi storici che circolano nella scuola italiana quello più duro a morire è proprio quello che riguarda il Medioevo come epoca buia, come secoli bui, come regno della superstizione se non della decadenza, questo naturalmente contrapposto alla luce e al chiarore dell’epoca dei lumi, in cui la ragione avrebbe incominciato a sapere autonomamente senza vincoli d’autorità e tradizioni. Questo libro di Cardini, attraverso una prosa chiara e sintetica, ci riporta la complessità dell’epoca medievale nei secoli d’oro del suo apogeo, e ci riporta una complessità che non è definibile con la definizione denigratoria di secoli bui, neppure, come dice Cardini nell’introduzione, con la semplicistica definizione di epoca cristiana o di Medioevo cristiano. E’ un libro che appare nella collana L’altro testo delle edizioni Il Cerchio, che ha proprio come scopo quello di fornire strumenti didattici che aiutino nell’insegnamento della storia, specie riguardo a quei periodi storici che sono stati e sono spesso ancora oggetto di disinformazione ideologica. Con rammarico vi dico che doveva essere qui con noi Franco Cardini ma problemi di voli aerei hanno impedito la sua presenza, però abbiamo dei validi sostituti, abbiamo con noi Adolfo Morganti che è il coordinatore dell’associazione culturale Identità Europea e il responsabile delle edizioni Il Cerchio; è con noi Anche Giovanni Mariscotti, che è il responsabile scuola sempre dell’associazione culturale Identità Europea nonché assessore alla Pubblica Istruzione del comune di Piacenza. Do subito la parola ad Adolfo Morganti.

ADOLFO MORGANTI: Come potete capire ci troviamo qua in due a sostituire Franco Cardini; io mi scuso a nome suo: è rimasto bloccato per una questione di aerei dal Perù; ci siamo sentiti a lungo stamattina e si è mangiato mezzo stipendio dell’università, per comunicarmi una serie di cose che poi vi trasmetto come posso. La prima cosa da dire è che questa collana nasce proprio con l’intento di esercitare uno sforzo, lo sforzo di restituire la verità alla storia. E’ chiaro che questa è una concezione della storia che ha un fondamento spirituale preciso, e quindi ha un orientamento preciso. Su questo non ci si è mai nascosti e non ci si può nascondere. Se la storia sul piano mondano non ha un senso, è evidente che questo senso lo trova riscoprendo il fondamento cristiano, e la riscoperta di tutte le tappe storiche dell’avventura del popolo cristiano sono tanti tasselli del mosaico della restituzione della verità a noi e della restituzione del popolo cattolico italiano alla verità. Questo è il motivo per cui questa collana è stata ideata. Prosegue per il terzo anno, molti di voi erano qui l’anno scorso, qualcuno due anni fa quando questa avventura partì; prosegue allargandosi oltre ad argomenti puramente storici – quest’anno abbiamo presentato anche un testo di storia della letteratura europea di Rodolfo Quadrelli, uno dei grandi autori del mondo cattolico lombardo del secondo dopoguerra dimenticato dai più, ahimè, un affresco che fa capire la profonda unitarietà della letteratura europea, dalla Spagna alla Russia e dal Medioevo ai giorni nostri colto attraverso il filo conduttore dell’esperienza religiosa che ha dato sangue e forza alla civiltà europea che è quella cristiana. Io credo che parlando di Franco Cardini visto che non c’è – quando c’è le cose non si possono dire – a nome di tutto il popolo del Meeting è giunta ora di tributargli un ringraziamento, che sono contento io di tributargli. In tutti questi anni l’abbiamo visto qui lavorare, in tutte quelle nostre, dai tempi del regno crociato di Gerusalemme, in maniera costante e tranquilla, evitando ogni tipo di polemiche, cercando di sfuggire a tutte le trappole che la storiografia quanto mai interessata continuava a porre. Da quando è mancata la Regine Pernaud, il volto migliore della storia qui al Meeting si è incarnato in questa persona che ha pagato dei prezzi per la sua libertà e che continua a pagare. Quindi io sono personalmente contento di poterlo annoverare tra i miei amici e di poter collaborare con lui in questa intrapresa. Detto questo, quando si parla di verità nello studio della storia si pone un problema di fondo che è quello della verità è possibile, la verità è concepibile; esistono dei fatti oppure come dice Umberto Eco, teniamo soli i nomi delle cose, non esiste nessuna realtà dietro. Evidentemente noi siamo tra coloro che ritengono che non solo la verità esista, ma secondo le parole di San Bernardo di Chiaravalle, sia la più alta forma di carità, e pertanto la riscoperta di questa verità in ogni attimo del percorso storico delle persone che hanno costruito il nostro continente, la nostra cultura, sia un profondo gesto di carità nei confronti dei nostri contemporanei e di chi ci seguirà, la carità di una pedagogia alla verità letta attraverso l’avventura storica del popolo cristiano; per questo abbiamo preso così, ridendo, le provocazioni di un amico che in effetti su un vecchio numero di 30 Giorni parlava di queste iniziative come di una sorta di deriva di tipo tradizionalistico e reazionario; non è così, lo sforzo che ha dato origine a questa collana e a tutte le altre iniziative che Identità Europea si sforza di portare avanti ha le sue radici in qualcosa di molto più nobile e più alto; è il discorso del Papa a Loreto, nel 1985, quando Giovanni Paolo II invitava tutti noi, laici soprattutto, a superare quella frattura tra vangelo e cultura, che è anche per l’Italia il dramma della nostra epoca. Poco più avanti invitava ad iniziare, a por mano ad un’opera di inculturazione della fede, che raggiunga e trasformi mediante la forza del vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, le linee di pensiero e i modelli di vita, in modo che il cristianesimo continui ad offrire anche all’uomo della società industriale avanzata il senso e l’orientamento dell’esistenza. Parlare di Medioevo, parlare di riforma, parlare di letteratura, parlare dell’origine della vita, parlare delle insorgenze antigiacobine, parlare della Scozia, del Messico, del Risorgimento, ha scopo esattamente in questa direzione e non ne ha un altro. Questo volume di cui brevemente vengo a parlarvi è una cosa veramente particolare. Il Medioevo è stato lungo, combattuto e nello steso tempo idolatrato come il periodo storico in cui maggiormente si è incarnata la civiltà cristiana. Questo è un fatto; il fatto che si sia potuto confondere a lungo il concetto di Cristianità con quello di Medioevo  ne è la prova,  e anche se è vero che questo libro sottolinea che accanto al cristianesimo lo scenario del Medioevo europeo e mediterraneo è ricco di altri influssi importanti, quello islamico e quello ebraico, è altrettanto vero che in questo periodo le istituzioni, la cultura, la vita concreta delle persone, i ritmi e i modi di produzione economici tentano di crescere sulla base di un’intuizione di fondo che è la verità cristiana. Questo è vero, ma nello stesso tempo, parlando di Medioevo si parla di un paradosso: questo libro è una sorta di prodigio di sintesi che in 120 pagine riesce a comprimere 700-800 pagine di manuale. Alcuni temi che adesso vi presenterò, e sono trattati a mio parere in maniera veramente stimolanti ed esauriente in questo piccolo libro, normalmente richiederebbero, ognuno di questi, un libro a parte. Ci vuole naturalmente la lezione del grande studioso per riuscire a sintetizzare così le cose. Il primo punto è che il Medioevo chiaramente come termine è un’invenzione della cultura moderna e nella stessa terminologia contiene i germi della famosa leggenda nera che si è sviluppata prima in epoca umanistica e poi virulentemente in epoca moderna, quindi illuministica e dopo, ma anche volendolo utilizzare questo termine, perché di fatto è entrato nel linguaggio comune, si pone il problema di delimitarlo, perché il Medioevo non è una categoria universale. Da come possiamo capirlo noi oggi, il Medioevo ha un tempo e uno spazio ben determinato, ha senso parlare di Medioevo per lo scenario europeo ed euro-- mediterraneo, ha un senso discutibile parlare di Medioevo per il complesso ampio del mondo islamico, non ha senso parlare di Medioevo in tutti i sensi traslati con cui si utilizza questo termine, dal Medioevo nipponico delle guerre feudali in poi, questo per quanto riguarda lo spazio. Per quanto riguarda il tempo, un’altra cosa che Cardini sottolinea è che nella usuale bipartizione tra l’alto e il basso Medioevo viene inconsciamente ma indicativamente cancellato il periodo centrale, l’apogeo del Medioevo; è come se il Medioevo fosse un cono perfetto; si sale lungo i secoli dell’alto Medioevo e improvvisamente si rovina verso il basso. L’alto Medioevo che vive dei rottami della romanità antica e il basso Medioevo che scivola rapidamente verso la modernità dominante, e in tutta questa concezione c’è tutto, lo capiamo benissimo, lo sforzo per cancellare il Medioevo come è, per non parlarne, per negare un’autonomia del Medioevo; questo evidentemente non è vero e si parla di apogeo del Medioevo proprio per indicare un periodo storico preciso che rappresenta la maturazione degli influssi culturali e spirituali che noi usualmente siamo abituati ai chiamare Medioevo. Questo apogeo del Medioevo si pone in mezzo, tra l’alto Medioevo dell’epoca carolingia e longobarda, e il tardo Medioevo che appunto trascolora, soprattutto in Italia, con grande rapidità nella modernità. L’apogeo del Medioevo sono i secoli che vanno dal XII al XIII. Cardini dice una cosa fondamentale: il Medioevo non è un’età di mezzo, di passaggio, ma il teatro di una serie di rinascimenti. Il Rinascimento non è una categoria propria alla cultura italiana ed europea del ‘500; il Rinascimento, se ha un senso proprio questa parola, è uno sforzo di maturazione, di innovazione, di esplosione culturale, di grande allargamento anche in termini economici che il mondo medievale conosce proprio in questo periodo, molto di più di quanto ha conosciuto successivamente. I temi in cui si incarna questo rinascimento medievale potrebbero essere tantissimi e noi ne elenchiamo qualcuno. Il pellegrinaggio, che è una delle caratteristiche fondamentali della cultura e della civiltà medievale, che è un fatto storico e nello stesso tempo è una metafora con cui l’uomo medievale leggeva la vita umana, la nostra vita è un pellegrinaggio dalla nascita alla morte fino ad arrivare alla casa del Padre. L’epoca d’ora del pellegrinaggio è appunto questa, al punto tale che quelle cose che noi siamo abituati a sentir chiamare crociate, gli uomini del Medioevo non le chiamavano Crociate, ma li chiamavano appunto pellegrinaggi, viaggi, li confondevano con i viaggi dei pellegrini, perché tutto sommato questo erano, che i pellegrini fossero armati era cosa tutt’altro che infrequente, e quindi la distanza tra una Crociata e un pellegrinaggio era abbastanza inesistente. Questo periodo dell’apogeo del medioevo è anche il periodo appunto della Crociata. Cosa c’è di più medievale della Crociata, e cosa c’è stato come esperienza storica di più deformato, di più insultato e vilipeso della Crociata? La Crociata come termine è un’invenzione moderna e contemporanea; nel mondo della cultura islamica è addirittura una scoperta novecentesca, e sia pure sinteticamente in questo libro si ripercorrono le cause di questa deformazione a posteriori, con cui ad esempio la cultura araba contemporanea legge il rapporto con l’Europa nel Medioevo alla luce dell’odierna situazione palestinese. E’ anche il periodo degli ordini cavallereschi; questo è un periodo dove anche da questo punto di vista si arriva ad una sintesi; la cavalleria non è nata nel XII° secolo, però che gli ordini cavallereschi rappresentano l’esperienza di punta di punta di questa prolungata tradizione militare e spirituale nel contempo che nasce negli ultimi secoli dell’impero romano ed è la parte della civiltà medievale, una delle parti della civiltà medievale che forse ha dimostrato maggior vitalità. Ancora oggi il termine cavalleria nei suoi aspetti metaforici che usiamo tutti i giorni conserva un aspetto onorevole, misurato e nobile, e ci fa capire fino a che punto i concetti di lungo periodo attraversino la storia e le epoche. Questa è l’epoca dei grandi ordini cavallereschi; è l’epoca di un’occasione di conversione anche per chi usava la spada, e questa nel mondo cristiano è una grande sintesi, è un grande punto di novità, e nello stesso tempo è il periodo della mistica, è il periodo in cui le stesse persone che lavoravano, gli stessi grandi santi che lavoravano per riuscire a spiritualizzare un ceto cavalleresco normalmente riottoso sono gli stessi che rifondano la mistica del tempo – pensiamo a Bernardo di Chiaravalle. Bernardo di Chiaravalle tra i cui meriti ce n’è un altro: quello di chiudere quello scisma sotterraneo tra il cristianesimo di lingua latina e il cristianesimo di lingua celtica, che per secoli aveva strisciato dall’epoca di Patrizio in poi, e che si chiude simbolicamente con il gesto della morte di San Malachia d’Irlanda tra le braccia di Bernardo. Quindi un santo che ha lavorato per l’unità della Chiesa e l’unità della cultura cristiana, per la sua difesa da ogni tipo di nemico e di eresia, e proprio per questo poteva occuparsi indifferentemente di stendere epistole ai cavalieri templari, rimbrottare papi e imperatori e preoccuparsi di queste questioni apparentemente minori come una Cristianità di periferia. L’apogeo del medioevo è il periodo dell’università, è il periodo in cui nasce questa istituzione fondamentale della cultura, e nasce come istituzione autonoma, non nasce come creazione di uno stato che d'altronde nel senso moderno fortunatamente allora non esisteva. L’università come centro autonomo di promozione di cultura che riesce a cambiare rapidamente il volto dell’Europa. Le università si creano da sole, sono libere corporazioni di studenti e di docenti che nelle città si trovano e cambiano fondamentalmente la cultura europea, la quale cultura, abbeverata dai succhi che vengono dal mondo islamico, dal mondo ebraico e dalla costante meditazione filosofica che sui grandi ceppi di Platone ed Aristotele continua decennio dopo decennio, secolo dopo secolo, si apre ad una primavera più unica che rara. Voi pensate a cosa significherebbe oggi una polemica come quella tra Abelardo e San Bernardo, di cui non parlavano i professori universitari nelle aule, ma parlavano i salumieri parigini mentre tagliavano la carne. Pensate che cosa potrebbe significare nel nostro mondo universitario l’idea di creare cultura assieme, insegnanti e docenti, e i grandi insegnamenti sono nati così, Bologna, Parigi e tutti gli altri. Da un punto di vista generale l’apogeo del Medioevo è anche l’apogeo dell’impero; l’impero è quella istituzione, quel tentativo singolare di mettere insieme capra e cavoli, ovvero di creare un’istituzione universale che lasciasse il massimo della libertà in periferia, proprio perché aveva per sé il massimo dell’autorità, un’autorità che derivava direttamente da Dio, rispetto alla quale i re nazionali, molto più potenti militarmente dell’imperatore, erano re delle provincie, ossia dei singoli stati della Cristianità, l’idea di creare un’autorità morale superiore agli egoismi delle singole crescenti e nascenti nazioni. Di questa memoria di un impero luogo di sintesi e di giustizia ne è rimasta molta anche nella cultura contemporanea; il progressivo erodersi dell’esperienza imperiale nella cultura europea, che è molto più lunga di quella che noi possiamo pensare – nel mondo di lingua tedesca soprattutto di area cattolica quindi austro-bavarese la memoria dell’impero è qualcosa di molto vivo ancora oggi ed è una memoria di giustizia, è la memoria dell’epoca in cui, come dice ????? l’ultimo ciabattino ebreo della Galizia poteva contare sulla immediata giustizia dell’imperatore, il che detto agli albori del ‘900 rappresenta una lezione di civiltà di cui noi agli albori del 2000 tutti noi dovremmo costantemente ricordarci. Nello stesso tempo è il periodo delle grandi testimonianze di fede. Tommaso Becket che si fa ammazzare pur di non cedere di fronte ad uno dei primi re che aveva deciso di fare il re nel senso moderno, cioè dove individualmente pensava di possedere uno stato, perché nella teologia politica medievale gli uomini non possedevano alcunché; quando si diceva “è morto il re, viva il re” si aveva ben chiaro che la persona fisica del re era transitoria e ne potevano morire quanti se ne voleva; era un principio che si incarnava e questo principio non apparteneva a nessuno. E’ un periodo di grandi rinascimenti; tra XI e XII secolo parte la grande rivoluzione commerciale che cambierà il volto dell’Europa, che porterà Marco Polo in Cina, una rivoluzione commerciale che vede il mondo mediterraneo chiaramente all’avanguardia e pian piano si espanderà nel resto dell’Europa. All’interno di questa rivoluzione commerciale troviamo tratti di una modernità sconcertante; la nostra cultura scolastica, che di solito è molto prona alla vulgata filo protestante e anglosassone, che la figura dell’imprenditore contemporaneo non è nata con la rivoluzione industriale inglese, ma all’interno dei nostri liberi comuni in questo apogeo del Medioevo e che la famiglia dei Polo, è forse uno degli esempi più noti ma affatto l’unica, di un tipo umano che emerge e che dell’intrapresa fa in effetti un’arte, qualcosa di diverso dal mercante di tipo antico come c’è sempre stato, una figura di imprenditore che è anche soggetto promotore di cultura. Quante vetrate delle cattedrali gotiche si devono alle donazioni di mercanti arrichitisi non si sa bene come. Una figura di imprenditore pertanto che riesce tuttavia a rimanere, per mezzo di una struttura di rappresentanza comunitaria che sono le corporazioni, legata ad un’ispirazione di fondo che è la civiltà cristiana; non se ne astrae, non la combatte ma la arricchisce e la partecipa. E’ anche il periodo, questo, della rivoluzione tecnologica medievale; qui al Meeting non diciamo niente di nuovo; ci fu una magnifica mostra di Leo Moulin alcuni anni fa sulla rivoluzione tecnologica medievale; una rivoluzione tecnologica che ha tantissimi aspetti e che accompagnerà la vita dell’occidente fino alla rivoluzione industriale. Il libro si chiude con una carrellata di protagonisti; tutte queste cose che vi sto dicendo sono tutte compendiate qui e ne ho saltate altre: dal corso del fiorino alla politica monetaria, … Il libro si chiude sulla figura di Federico II perché Federico II è anch’esso una sintesi e un’apertura, una sintesi di questa figura di imperatore umanista alla cui corte tutto si ritrovava, nello stesso tempo è la figura emblematica di questa tensione drammatica, al pelo e oltre il pelo della scomunica tra l’impero e la Chiesa, che tuttavia, pur all’interno di questa tensione aveva creato una vivacità culturale e una presenza religiosa di uno spessore, di un’importanza, di una vitalità, di una capacità diffusiva che evidentemente poi è venuta a mancare. La carrellata dei protagonisti è interessante perché esce dal banale e dall’ovvio; in una serie di schede vengono proposti non tanto e non solo i buoni, le persone più ovvie di questa carrellata, ma alcune persone emblematiche; Abelardo che l’inventore di un mondo culturale laico in tutti i sensi; Enrico il Leone, i grandi sovrani; Gengiscan (???) che ribaltò l’Europa del tempo, arrivando ai margini,  ma l’importanza dei Mongoli per tutto l’equilibrio di quel periodo fu fondamentale; Francesco d’Assisi, l’inizio di un nuovo modo di essere santi e l’inizio di un nuovo modo di comunicare la verità cristiana al popolo nelle lingue volgari, utilizzando però tutte le armi della cultura cortese; Francesco d’Assisi vive se stesso come cavaliere, mentre ha il saio addosso, e i frati sono i cavalieri della tavola rotonda, così scrive, e da giullare andava cantando e predicando; chi di voi ha visto il bel concerto di Branduardi può aver avuto un’idea di come poteva funzionare la macchina. Il sultano dell’Egitto, ??????, di importanza fondamentale, sovrano illuminato che conobbe l’Europa, la combatté la Cristianità, la combatté, e attraverso questo conflitto fu uno dei personaggi fondamentali di quel passaggio di conoscenze, di esperienze, di filosofia, di testi antichi, di tecnologia bellica, che crearono una civiltà unica. Per finire un matematico pisano, Leonardo Fibonacci, che passò anche alla corte di Federico II, ed è ricordato per un motivo solo, è l’inventore della contabilità commerciale, anche questo è stato inventato nell’apogeo del Medioevo. Un riferimento bibliografico generale, a mo’ di percorso aperto, termina il volume. Alla vostra domanda, ma come è possibile che in 120 pagine ci sia questo ed altro, lo chiedete direttamente a Cardini; noi l’abbiamo letto due o tre volte fino alla fine ed in effetti sono pagine che si gonfiano da sole; a mio modesto parere c’è una grande scoperta da dire: Cardini ama quello che scrive, e ama l’avventura storica di questo popolo italiano e mediterraneo in questi secoli perché ha quei valori di identità e di apertura a cui egli stesso è profondamente legato. Credo quindi che sia questo il motivo per cui quando scrive di queste cose, scrive in maniera tale da affascinarci tutti quanti, anche persone che di libri suoi ne hanno letti tanti e probabilmente continueranno a leggerne ancora e ancora. Vi ringrazio

MODERATORE: Grazie ad Adolfo Morganti per l’esauriente sintesi che ha fatto, non facile, del libro di Cardini. E’ chiaro che la dimensione storica è una dimensione fondamentale per ogni progetto educativo perché è una dimensione strutturale dell’io, della persona; dire educazione significa dire scuola, anche scuola, con tutto quello che ne deriva, con tutti i problemi ma anche con tutte le possibilità che ne derivano. Su questo e anche su altro do la parola a Giovanni Mariscotti.

GIOVANNI MARISCOTTI: Ci si può chiedere subito quanto nelle nostre scuole arriva della ricchezza appena accennata adesso da Adolfo Morganti. Se le lezioni di storia dei nostri studenti, di una disciplina così importante per determinare la nostra identità, sono così. Forse sono un po’ diverse. La mia è una testimonianza duplice; è vero che sono tra i responsabili di un settore della Identità Europea e sono tra i soci fondatori; è altresì vero però che da una vita sono nella scuola, sono preside di una scuola media e in questi quattro anni sono stato e sono ancora assessore alla Pubblica Istruzione del comune di Piacenza. Non so se il termine di questa mia carriera, di questa mia esperienza politica, possa parimenti rappresentare un apogeo della mia vita, magari un ipogeo. Comunque mentre Morganti illustrava questo libro, il mio pensiero correva ai cattivi maestri che ho avuto io in università e anche al cattivo maestro che sono stato io stesso. Qualche esempio flash: all’università mi ricordo che mi insegnavano come l’Unione Sovietica avrebbe superato gli Stati Uniti prima degli anni 2000; me lo insegnavano baroni universitari sulla base dei testi di un premio Nobel, l’economista Samuelson, e me lo insegnavano sulla base di strutture, di statistiche e di studi dell’Istituto di Tecnologia del Massaciusset (?????????). Mi hanno insegnato più volte, e purtroppo l’ho insegnato anch’io, che arrivati al 2000 la terra sarebbe esplosa per l’eccesso di popolazione e che in Italia saremmo stati qualcosa come 80 milioni di persone e questo serviva poi per accusare la dissennata politica demografica del fascismo, che appunto identificava nel numero la potenza. Così si è andati avanti; al massimo l’Italia, si diceva allora, avrebbe potuto sopportare una trentina di milioni di abitanti, trenta o quaranta milioni di persone; dunque, chi ha avuto la possibilità di vivere abbastanza a lungo per grazia di Dio, ecco che ha potuto vedere verso la fine del ventesimo secolo rovesciarsi quasi tutti i paradigmi. Non solamente è crollato il muro, questo sfregio sulla cartina dell’Europa, forse anche più lungo della stessa muraglia cinese; chissà perché si dice che la muraglia cinese è l’unica cosa che si riesce a vedere dalla luna, forse anche questa ferita che correva dal mar Nero fino al mar Baltico poteva anche essere vista, era ininterrotta. Noi la localizziamo solo con muro di Berlino, però questi muri li avevamo anche nelle nostre categorie mentali, nelle nostre abitudini al ragionamento, e queste limitazioni le vivevamo anche nelle scuole, le viviamo anche nelle scuole. Allora non è solamente un problema di libri di testo si storia, è un problema un po’ di tutti i libri di testo, è un po’ il problema di una scuola che deve ritornare a conquistare la capacità di formare i ragazzi, ragazzi che siano liberi e consapevoli, comunque che siano un po’ più vicini alla verità di quanto lo sono adesso. Quindi un problema non solo di storia, ma è un problema di libri di testo; ma per i libri di testo, se io do un’occhiata alla procedura prevista per l’adozione dei libri di testo, il confronto è amplissimo. Ogni anno il confronto si apre a gennaio; compaiono i rappresentanti delle case editrici nelle scuole e cominciano a consegnare i libri in saggio; questi libri dovrebbero essere posti dal capo d’istituto in una rassegna a disposizione degli studenti e dei genitori che fanno parte del Consiglio d’Istituto; nello steso periodo i docenti delle varie classi e delle varie discipline, riuniti anche assieme, dovrebbero esaminare approfonditamente questi libri. Questa prima fase termina poi verso aprile, maggio, con una proposta al Collegio Docenti, l’organismo tra virgolette più corporativo – chi è nella scuola sa che è composto solo da docenti – in cui con un ultimo confronto i libri di testo proposti vengono adottati e gli altri vengono confermati. E’ difficile immaginare un meccanismo più democraticamente di confronto però le cose poi vanno come vanno. Le delibere di adozione sono delibere assunte pressoché all’unanimità e i ragazzi si ritrovano poi con i testi che noi conosciamo. Allora forse c’è un male oscuro nella scuola, non nei docenti ovviamente, che sono l’unica risorsa da cui poi non si può prescindere, anche se sono poi come dei soldati al fronte, aspettano rifornimenti e munizioni per poter combattere una battaglia quotidiana; il fatto è che l’ambiente nelle scuole non è né freddo né caldo, è tiepido, un pochino come l’ambiente delle chiese di Laodicea, come le ha trovate l’angelo dell’Apocalisse; occorre dunque far ricircolare nelle scuole il fervore, l’interesse a partecipare, tenendo conto che la scelta di ogni mio collega è una scelta che comunque devo avvallare anch’io. Non è facile oppure può anche essere facile; abbiamo un nuovo ministro, un nuovo ministero e un nuovo governo; se questo nuovo ministro, questo nuovo ministero e questo nuovo governo riusciranno, sapranno riossigenare la scuola, non tanto nelle strutture già esistenti ma proprio nelle componenti di base della scuola stessa, nelle cellule che la compongono, dunque nei docenti, dunque negli studenti e dunque nelle famiglie, se si riuscirà a creare un clima, che poi potremmo definire di sussidiarietà qualitativa, dove non si danno contributi o sussidi, ma si da la possibilità, la possibilità concreta di lavorare e lavorare per il meglio. Può allora cominciare un’opera, un’opera che a me piace definire di reconquista; si può riconquistare la scuola; a volte si dice non esistono testi diversi alternativi; insomma a parte il fatto che qui ne abbiamo un esempio unico, questo libro di Cardini, ma fa parte di una collana; il problema poi secondo me è un falso problema: sappiamo benissimo che le case editrici nel momento in cui si determinasse una domanda alternativa i libri di testo, un anno per l’altro te li fanno questi libri di testo, non saranno ancora ottimi ma senz’altro sono in grado di farli. Così è già stato all’indomani del ’68, nei primi anni ’70 vi fu un attacco frontale contro diciamo i luoghi comuni e contro la tra virgolette faziosità piccolo borghese dei libri di testo adottati. Questo attacco passava attraverso la minaccia di non adottare più i libri di testo, di sostituirli o comunque si abolirli. La rapidità con cui le aziende librarie hanno saputo adattarsi a questa domanda è stata pressoché immediata; in due, tre, quattro anni, chi c’era se lo ricorderà benissimo, i cataloghi delle case editrici avevano subito un viraggio di colore tra i più netti. Forse erano diversi i colori delle vetrate degli imprenditori del Medioevo ma erano diverse le motivazioni di fondo. Allora vi è questa possibilità, bisogna saper tornare a vivere la scuola e a vivere nella scuola con tutti gli slanci che sono indispensabili. Noi sappiamo che questo governo ha bloccato la riforma; la riforma era uno degli aspetti di un disegno rivoluzionario che ha toccato tutti gli elementi della scuola, ha toccato la stessa autonomia scolastica, ha toccato gli organi collegiali, e tutti i tasselli sono pronti tranne uno: quello della partecipazione delle famiglie, la partecipazione degli studenti, la partecipazione alla vita scolastica; la partita io credo che questo governo la giocherà soprattutto su questo tassello mancante. La nuova scuola dovrà avere una forma di partecipazione che non ricalchi più l’attuale forma di partecipazione mutuata negli anni ’60 dal modello jugoslavo, e noi sappiamo che fine abbia fatto la Jugoslavia, ma coniugare realmente quelle che sono le aspettative delle famiglie, le aspettative degli studenti. Ho anche un’altra esperienza e questa esperienza e questa passione per la scuola la vivo come assessore e mi ritrovo di fronte agli stessi problemi, il problema cioè di far sì che i sistema integrato verso cui stiamo andando, un sistema in cui la scuola, un sistema scolastico fatalmente pubblico si distingue poi in gestione pubblica e gestione privata, un sistema in cui sia posta in primo piano la libertà di scelta delle famiglie, questo sistema trovi poi, quando si realizzi nella scuola, qualcosa che corrisponda alle aspettative che ha, e non sia invece una riproposizione un po’ gattopardesca di qualcosa di cambiato perché tutto resti come prima, e questo particolarmente qui in Emilia Romagna in cui la tentazione di non cambiare niente, di mettere solamente un vestito nuovo a vecchie istituzioni, pur riconoscendo la capacità e la rapidità con cui noi emiliani sappiamo legiferare e disporre in materia; questo rischio c’è. Esiste allora un problema, un compito per l’amministratore pubblico, che è quello di riuscire ad interpretare le caratteristiche di questa nuova domanda, della domanda in termini di sussidiarietà, che tante volte non si presenta neppure laddove, come nel caso di Piacenza, dove l’amministrazione è già un’amministrazione di centro-destra; scusate, non è tanto un problema di centro-destra o centro-sinistra, ma io sono solito affermare in consiglio comunale che il problema della scuola è un problema che viene prima del successo politico dell’una o dell’altra parte; è anche vero che in virtù di questa affermazione poi mi viene a mancare il numero legale in consiglio comunale perché i miei consiglieri si sentono talmente dell’una o dell’altra parte che non capiscono perché debbano stare ad ascoltarmi se voglio stare sopra le parti. In realtà le amministrazioni alternative, al di là della colorazione politica in questo momento ritengo essere quelle che più facilmente essere sensibili alla reintroduzione di nuove forme, alla facilitazione, a facilitare che nella scuola si realizzi un reale confronto tra le posizioni, senza passare attraverso forme di censura e senza passare da una faziosità all’altra. La formula poi è sempre quella: formare delle persone che siano consapevoli, dunque responsabili di effettuare delle libere scelte. Io mi fermo qui, se qualcuno avesse poi domande da porre, magari approfondisco qualche aspetto, puramente tecnico, per il resto mancando Cardini ed essendo Cardini così degnamente sostituito da Morganti, non posso che limitarmi umilmente a questo piano. Grazie

DOMANDA: Ecco, volevo rivolgere una domanda a Morganti. La categoria della rinascita di cui parlavi, come tutte le categorie dipende dal punto di vista da cui ci mettiamo a guardarla, il fatto che sia anche obiettivamente vera. Mi colpiva questo riferimento della verità nella storia, e proprio per cercare una verità allora dal mio punto di vista vedevo un po’ fuori ambito la figura del mercante come esempio di rinascita dell’apogeo del Medioevo, perché il mercante, da come l’ho capito io, non è altro che un povero che ritrova la propria fortuna attraverso delle speculazioni azzeccate; è uno che è escluso dalla campagna perché la campagna non aveva più bisogno di braccia per il rinnovamento delle tecniche, non trovava posto nella città delle botteghe artigiane o nella città delle università, si getta in quest’avventura che in molti casi è una speculazione riuscita. Ora mi domandavo se c’è una verità, questa figura del mercante se c’è una rinascita, sì una rinascita dal punto di vista economico, però rimango perplesso a giudicarla una rinascita dal punto di vista di quel cristianesimo che dovrebbe permeare come spirito il Medioevo.

ADOLFO MORGANTI: Individualmente sono troppo vicino alle belle esperienze di Bernardo di Chiaravalle, per il rigore con cui fustigava chi portava troppo oro sui cingoli, per fustigare chi accumulasse oro anche fuori dai cingoli. Detto questo, è un dato di fatto che alcune esperienze in questo periodo dell’apogeo del medioevo sono significative, per quanto storicamente ambivalenti; sto pensando per esempio alle famose città marinare, che sono comunità che conoscono un rapido sviluppo tecnologico, commerciale – le due cosa vanno di pari passo – proprio grazie a questa vocazione di trasporti, di collegamento e di ‘mercatanzia ‘. Che questo abbia tutti i rischi del male possibile ed immaginabile ce lo racconta la storia della stessa crociata di Costantinopoli del 1204, dove il doge di Venezia riesce a spostare progressivamente il percorso di questa, che doveva essere una crociata per andare al Santo Sepolcro in cambio del pagamento del passaggio sulle navi, per distruggere un’altra città cristiana, che non era Costantinopoli ma ce ne fù una prima che era Zara. Dopo la conquista di Zara ribelle a Venezia che fu fatta dai crociati che dovevamo pagarsi il viaggio, e se lo pagavano combattendo visto che moneta non ne avevano, il Papa scomunicò i Veneziani, faceva fatica a scomunicare i crociati e non lo fece, ma quella era una spedizione nata male, tant’è che finì con il saccheggio di Costantinopoli nel 1204, che ancora oggi è, lo possiamo dire tranquillamente, una delle piaghe storiche più vive nella separazione tra cattolicesimo e ortodossia; voi vi potete stupire, se non lo sapete già, di quanto la memoria di quell’evento sia vivo nel mondo culturale ortodosso di sempre, ivi compreso quello del terzo millennio. E’ chiaro che qualche mercante ha il rischio dell’avidità, dell’usura, della meschinità, la figura del padre di Francesco direi che riassume eccezionalmente bene i tratti di questa occhiuta meschinità borghese, e nello stesso tempo è anche vero che comunque Francesco esce fuori di lì, cioè da questo tessuto cittadino rinforzato, rinverdito, arricchito anche da questa rete di scambi economici, nascono delle esperienze estremamente importanti. Il ceto mercantile nello stesso tempo però non era così distante dalle esperienze spirituali. Basti pensare che la grande rinascita della spiritualità laicale, che data anch’essa in questo periodo e di cui Cardini ne parla, ha come protagonista questo ceto, un ceto borghese cittadino, con una minoranza di nobili che si divide tra la riscoperta di forme spirituali rigoristiche, eretiche, ortodosse: i catari, Valdo, tutte le varie piccole esperienze di quel periodo, fino al Francescanesimo, che in effetti è la grande risposta ortodossa a questo bisogno di rinnovata conversione. Potremo parlare anche dei Domenicani; i domenicani furono sicuramente anch’essi una risposta a questa domanda di conversione ma con un altro stile. Questo per dire che anche questo ceto mercantile, con tutti i suoi rischi di stato, non fu al di fuori di questa esperienza. D’altronde la teologia degli stati medievale sapeva che i tre ordini medievali in cui si divideva la società: gli oratores, i bellatores e i laboratores, avevano i loro peccati. Il cavaliere peccava di orgoglio e di lussuria; non si capisce perché il cavaliere di lussuria, poteva farlo anche il mercante, ma il cavaliere particolarmente. La figura del sacerdote, dell’oratores, peccava di accidia, peccava di avarizia, e in questo vediamo tutto l’eco delle polemiche sulla ricchezza della chiesa; parlando di Bernardo di Chiaravalle ricordiamoci che le chiese cistercensi non devono avere neanche un affresco, devono essere pietra e luce, basta, altro Dio non ha creato, altro non necessita. Quindi tutti e te questi ceti medievali avevano sicuramente le loro fallacie umane, che è bene sottolineare perché, se vogliamo dirla tutta, il progressivo sbilanciarsi della bilancia del potere verso la borghesia, poi in effetti fu quello che decretò la vera fine del Medioevo, che non avviene con la scoperta dell'America e non avviene totalitariamente ovunque in giro nel mondo, ma avviene quando l’idea di società cristiana trascolora, talvolta ben oltre il 1492, tal altra ben prima. Per rimanere in Italia, si sta discutendo in questa città di Rimini molto dopo le ripetute scorrerie di Sgarbi nel Duomo di Rimini, della reale cattolicità di alcuni aspetti del tempio di Leon Battista Alberti, ricchissimo di risonanze astrologiche e cose del genere, inizi del ‘400. Io ho appena passato le ferie nel pieno Appennino abruzzese, a 1000 metri d’altezza dove perfette chiese romaniche sono state scolpite nel 1490; quindi il Medioevo finisce quando passa una civiltà, forse in certe parti d’Italia il Medioevo è finito nel secondo dopoguerra, nel ‘900. Quindi nessuna santificazione a priori della categoria mercantile, però che questo apogeo del Medioevo avesse di fatto una grande realtà economica di dietro è uno di quei fatti di cui dobbiamo tenere conto. Cardini accetta da vevo toscano, non poteva dimenticarselo, l’egemonia del fiorino; la ricomparsa della moneta d’oro è un dato fondamentale; in Europa si ritorna quindi a coniare una moneta forte; questa moneta forte, d’oro, diventa il dollaro dell’epoca, scusate il pessimo esempio, con cui si fanno scambi in tutto il Mediterraneo; questo è il fiorino e se esistita una città di mercanti in tutti i sensi, piacevoli e spiacevoli del termine, è appunto Firenze. Quindi vi sono aspetti che nella ricostruzione dell’apogeo del Medioevo, con tutti i giudizi che si possono dare, sono però ineliminabili. 

DOMANDA: Ringrazio Morganti di questa perfetta sintesi di una sintesi del professor Cardini e vorrei porre anch’io una domanda molto sintetica. Lei afferma che molti esempi sono dati per dimostrare che le radici del mondo moderno sono da ricercarsi nell’apogeo del Medioevo; lei ha parlato di mercanti, ha parlato del fiorino; la mia domanda è questa: perché se le radici sono così sane oggi la pianta è così malata?

ADOLFO MORGANTI: Perché due secoli le tagliano. Per dire una battuta in più, perché il effetti il signore lo conosco qui per la prima volta ma ci siamo già capiti con tutto quello che non ci siamo detti. Se radici profonde, diceva il vecchio Tolkien (????), non gelano, perché si rinserrano sotto terra, passano attraverso tutte le stagioni della storia; nel nostro caso non abbiamo fatto fatica a seguire, anche qui nel Meeting, per mezzo di numerose occasioni, mostre e dibattiti, i progressi di questo piano di espianto delle radici cristiane dal corpo, dalla carne, dal sangue del popolo in Italia e in Europa. Quindi la ragione è quella, anzi da un certo punto di vista il fatto che questo influsso spirituale non si sia definitivamente estinto a dispetto decenni di cure massicce, è una delle prove più eclatanti probabilmente dell’esistenza della Provvidenza nella storia, che malgrado tutto non ci siano riusciti. Il fatto che ci siano cose di questo genere qui in questo momento è la prova che quando qualcuno aveva scritto, non prebalebunt, aveva ragione, perché sul piano delle energie umane noi saremmo stati spazzati via e saremmo stati spazzati via da tempo, da molto tempo. 

MODERATORE: Io volevo dire solo una cosa. Mi sembra che sia emerso dall’incontro di oggi che uno dei problemi fondamentali dell’insegnamento della storia è la contemporaneità, perché il passato in quanto passato è morto, non interessa. Il passato in quanto contemporaneo invece può interessare tutti. Secondo me quindi un libro come questo, che è proprio uno strumento per rendere contemporanea la storia medievale prova il suo valore. Con questo ringrazio gli ospiti intervenuti e ringrazio tutti voi, arrivederci. 

